
res prout supra collatae obstantibus, firmis manentibus in reliquo
circa praermssa omnibus contentis in Legibus et ordinationìbus
praefatorum M.corum duodecim Reformatorum.
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SANDRA ORIGONE

GENOVA E I GENOVESI TRA LA FINE DI BISANZIO E I
TURCHI

"Fuerunt Itali rerum domini, nunc Turchorum incohatur
imperium"(l): con queste parole Enea Silvio Piccolomini espri­
meva la propria preoccupazione per il trapasso del mondo
orientale dall'egemonia bizantina a quella turca. L'avvicinamento
dei Turchi all'Europa, secondo un piano di aggressione ben
determinato a partire dall'inizio del Trecento, aveva scosso
l'assetto militare, istituzionale, economico e religioso sul quale si
era equilibrato il pur difficile rapporto fra Oriente e Occidente.
Entrambe le parti, di fronte al nuovo comune nemico, avevano
abbandonato i vecchi schemi di compromesso, avevano rimesso in
discussione le proprie alleanze, avevano operato tentativi, talvolta
riusciti, seppure nei loro intenti limitati, di resistenza ad esso
oppure di contatto e addirittura di collaborazione.

Genovesi, Veneziani, Fiorentini, per citare solo gli Italiani
maggiormente coinvolti nel disastro fino ad essere testimoni degli
ultimi avvenimenti, fino a ·soffirne nelle persone e nei beni, sono
fra i primi attori sulla scena di un mondo che sta cambiando già da
tempo. E già da tempo si sono tentate soluzioni alternative o
attraverso svolte nella propria dinamica interna o attraverso
alleanze con le potenze emergenti. Nuove situazioni, che, tuttavia,
non incidono direttamente sulla condizione precaria degli ultimi
stabilimenti occidentali in territorio bizantino-turco né frenano la
potenza ostile dei Turchi, pronti a spingere, come fecero, la propria
aggressione sull'Occidente.

Ma il vero problema dell'occupazione turca, che la conquista
di Costantinopoli aveva drammaticamente schiuso, metteva in crisi
i fondamenti stessi della civiltà occidentale. Ciò avvertono prima
degli altri i letterati umanisti del tempo, esprimendo il rimpianto
per una cultura che finisce, per una civiltà fatta schiava. Con la
caduta di Bisanzio l'Occidente avrebbe perso il contatto con il

389

il
l'
!; I



proprio passato, con l'interlocutore che ne aveva seguito la
crescita, con il polo di riferimento sul quale aveva costruito la
propria florida economia medievale. Per contro la società greca
avrebbe arrestato il proprio rinnovamento mercantile in rapporto
con l'elemento occidentale ed in alternativa al progressivo assor­
bimento delle risorse fondiarie daparte dei Turchita).

Nell'incerto procedere degli anni successivi alla caduta di
Costantinopoli si intrecciano comportamenti opposti di chi si
trova in Oltremare rispetto a chi governa dalla madrepatria, intenti
diversi di collusione col nemico o di aggressione militare, voci
discordi, riduttive o amplificatorie, sul potenziale bellico dei
Turchi, appelli sconvolti per il terrore della loro avanzata,
ambiguità di chi collabora temendo ed infine elogi sulla personalità
del Sultano e la compagine del suo Stato.

Genova quattrocentesca risponde alla situazione orientale
attraverso un faticoso processo di adeguamento. Le contraddio
zioni, i reali' interessi, i fallimenti, gli ostacoli ad una politica
orientale coerente, sia riguardo ai Greci sia riguardo ai Turchi, si
individuano osservando la partecipazione all'intento di unione
della chiesa greca a quella latina e le possibilità di adesione alla
crociata. Il lento svolgimento di queste fasi, che assimilano diversi
settori di impegno, attraverso i quali Genova misura i propri
interessi con l'azione delle altre potenze, segna un 'epoca di
passaggio, contraddistinta dallo sforzo di una politica di erner­
genza, peraltro già avviata nella seconda metà del secolo prece­
dente.

Ciò che cambia nettamente nel corso del Quattrocento è lo
sfondo sul quale si muovono i mercanti occidentali: dapprima
interlocutori del mondo greco, indebolito tanto da non costituire
ormai un punto di riferimento politico; in seguito, del mondo
turco, progressivamente impegnato nella propria azione di conqui­
sta. Pensiamo, sul piano militare, alla graduale occupazione dei
territori greco-latinì, sul piano politico, ai cedimenti alle richieste
turche, al versamento dei tributi.

Ma, proprio per la lenta sovrapposizione del dominio turco a
quello greco, la caduta di Costantinopoli non rappresenta una
cesura netta, sia guardando agli anni immediatamente anteriori sia
guardando a quelli immediatamente posteriori. Si ricordi la
presenza di elementi turchi a Pera, ove già nel 1387( 3) essi
godevano di agevolazioni commerciali, e viceversa alla presenza dei
mercanti genovesi nei paesi turchi nella prima metà del secolo XV,

390

T

I,
I
)

i

da una parte, e, dall'altra, come è stato più volte rilevato e ancora
recentemente illustrato dalla pubblicazione di documenti in
proposito! 4 l, alla continuità dei traffici, non solo nel mare Egeo,
ma anche nell'area pontica, nella seconda metà del secolo.

La situazione ben si presta all'empirismo genovese, per il
quale politica, religione e cultura sono cornici che danno spazio
alle interpretazioni più concrete, ai movimenti più spregiudicati. E'
noto il contributo genovese al concilio di Firanzet 5 l. Si prospet­
tava un programma di intesa religiosa con le popolazioni orientali,
al quale vediamo aderire con un'attivita partecipazione le città
mercantili italiane. Il clero e la classe politica genovesi sono
concordi in questa circostanza. Si presenta, forse, l'occasione per
risolvere il problema del rapporto fra l'atteggiamento conciliante
della classe mercantile al potere nei domini d'Oltremare e
l'intransigenza a cui si attiene il clero in partibus. Di fatto si erano
succeduti nel tempo episodi di tensione: potremmo ricordare
l'accusa, lanciata nel 1425 dal vescovo latino di Chio contro i
Maonesi, che avrebbero dimostrato una propensione verso il
prelato grecot 6 ). c'

Tuttavia, trent'anni più tardi, in una situazione generale
mutata, nel contesto di Caffa ormai stretta nella morsa fra Turchi
e Tatari, il problema dell'intransigenza religiosa nei confronti della
popolazione armena corrode i rapporti tra il governo locale e le
autorità religiose. In realtà il concilio fiorentino era fallito non
solo sul piano politico e religioso generale, ma anche laddove
interessi concreti di convivenza con le popolazioni autoctone
dovevano essere sostenuti dalle classi dirigenti occidentalit? l.

La parabola dei rapporti fra Greci e Latini si riassume nella
esperienza del megadux Luca Notaras: amico dei Genovesi, li aveva
favoriti e ne aveva ricevuto privilegi e aiuti per sé e per la propria
famiglia. Sostenitore dell'unione delle chiese, aveva ottenuto la
cittadinanza genovese. Eppure a lui il cronista bizantino Ducas
attribuisce le parole che, forse, nei giorni della caduta di
Costantinopoli erano nell'animo di molti greci: "Sarebbe stato
meglio veder regnare (a Costantinopoli) il turbante turco che la
mitra dei Latini"(B).

La crociata antiturca: un motivo di coesione mai raggiunta né
voluta tra le forze italiane e tra quelle europee. Genova e il suo
ruolo quasi sempre passivo riempono di sdegno le parole di un
umanista genovese al servizio dello Sforza di fronte all'assenteismo
dimostrato nel 1459 a Mantova dalla Repubblica: "Pudere
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nonnullos quod soli ex !talis, quorum maxime huius belli intersit,
Genuenses abtuerint, quibus procul dubio maxima rerum
verborumque fides data fuisset"( 9). Ma il concorso alla crociata
non si determina in ragione della contrapposizione con il mondo
turco, - come vorrebbero gli appelli dei papi umanisti, - bensì
dell'antagonismo fra le potenze mediterranee. I Genovesi, che pure
perseguono finalità ben individuabili, figurano in questo gioco
quasi di soppiatto, poiché la Repubblica opera sul terreno delle
scelte dei dominatori francesi e milanesìt 1o).

D'altra parte è noto che i Genovesi avrebbero accettato di
contribuire alla crociata, solo se indirizzata alle aree del Mar Nero,
e che pertanto prontamente risposero alla raccolta delle indulgenze
per Caffa e che pure effettivamente parteciparono alla spedizione
del 1456 nell'Egeo(11). E nella prospettiva dei comuni interessi
commerciali per quelle isole, dobbiamo intendere l'invito rivolto al
sovrano di Inghilterra contro i Turchi, quando nel 1456 minaccia­
vano Lesbo e Chio(12 ).

Volgiamo ora la nostra attenzione a ciò che ci pare si possa
intendere come l'atteggiamento costante dei Genovesi. E' risaputo
che essi aiutarono in diverse occasioni i Turchi, addirittura, come
pare, tradendo la lega cristiana e rendendo vana la vittoria del
1443 su Murad II. I due temi, quello della risposta alla crociata e
quello del collaborazionismo con i Turchi, trovano una collocazio­
ne singolare, ma indicativa nella lettera genovese del 1456 ad
Alfonso d'Aragona. Il motivo della crociata mancata diviene nel
testo bracelliano un'accusa pretestuosa di Genova contro l'Arago­
nese: "Nos interim certa spe tuae classis confirmati singulis annis
naves, viros, arma, triticum Christianis orientalibus suppeditare
utque forti animo calamitates suas ferrent literis ac legatio­
nibus ..."; mentre il presunto aiuto prestato ai Turchi dai Genovesi
viene accostato all'analogo comportamento dei sovrani bizantini in
lotta per il potere(13). L'incapacità dei Paleologi di Bisanzio di
offrire un esempio di coerenza politica motiva, dunque, l'aggres­
sione dei Turchi e il comportamento di chi li ha aiutati.

Tutto concorre dal punto di vista genovese a perseguire le
proprie finalità, facendo dapprima dell'indebolimento bizantino
un 'occasione per collaborare a favore dei Turchi ed in seguito della
tensione fra le potenze occidentali uno strumento per contenere
l'ostilità contro i Turchi.

Le sfere stesse di influenza, francese e milanese, nelle quali
ricade la Repubblica alla metà del secolo XV, si determinano non
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casualmente, anche come necessità di controllare alcuni anelli della
lega cristiana, facendone convergere i rispettivi interessi sui propri.
In questa visuale va colto, proprio negli anni della massima
tensione sui problemi orientali, il rapporto di Genova con le
potenze continentali, il ducato di Milano, il ducato di Borgona e
quello di Savoia, che ad essa mirano - con antagonistici interventi
sui partiti dogali - per sviluppare una propria politica mediterra­
nea. Tuttavia, ciò che era primario per l'esperta diplomazia delle
corti dei dogi, onde evitare l'accrescimento di ogni potere rivale,
ma soprattutto di quelli di Venezia e dell'Aragona, doveva sfuggire
agli operatori genovesi d'Oltremare, nei territori direttamente
minacciati dai Turchi.

Di qui provengono pareri discordi. Le testimonianze del
console di Pera, Angelo Lomellini, e del domenicano Leonardo di
Chio, messe a confronto, sono indicative di atteggiamenti mentali
differenti: nei loro scritti all'indole dei personaggi si sovrappon­
gono gli interessi da essi rappresentati nei ruoli rispettivamente
ricoperti. Il primo, ufficiale della Repubblica, artefice dell'accordo
tra- Pera ed il Sultano, ben consapevole del pericolo rappresentato
dai Turchi, è cauto nel suggerire la possibilità di un intervento:
"Concludendo, (Maometto II) de captione Constantinopolis tan­
tam insolentiam cepit, que videtur se facturum in brevi dominum
totius orbis, et large dicit non transibunt anni duo quo que
ìntendìt venire usque Romam; et per verum Deum nisi per
Chrìstianos providetur et cito, faciet mirabilia, et providendo, ut
opus est, Constantinopoli erit destrucio sua", laddove, peraltro
realisticamente, esclude di poter confidare "in christiana
provisione"( 14).

Il secondo arcivescovo di Mitilene, come il Lomellini,, .
personalmente provato dall'assedio di Costantinopoli, cornspon­
dendo con il papa Nicolò V, lamenta, invece, la via delle trattative
intrapresa a Pera e fa assegnamento sull'aiuto del Pontefice:
"Sicque qui liberi erant pacemque tenebant, iam servi sunt non
sine paenitudine e qua vix unquam liberari poterunt nisi ex te
pontefice summo; quem ut Deus vindictam oramus fidentes
supplicesque precamur", al cui cenno - egli afferma - "omn.es
christiani principes vindicaturi Christianorum iniuriam f.acll.e
obtemperabunt"( 15). Né si discosta molto da questa prospettiva il
domenicano Giacomo Campora, già vescovo di Caffa, quando,
nell'orazione a Ladislao, re di Ungheria, si fa interprete delle
angosciate preghiere dei vescovi armeni, vessati dai Turchi,
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affinché la sua voce suoni "in aures omnium principum christia­
norum"(16).

Un'altra testimonianza, quella di Francesco Giustiniani, a
Chio nel settembre 1453 non sappiamo ormai con quale funzione
nei confronti della Repubblica, riporta certamente la voce preoc­
cupata della classe mercantile sorpresa in Oriente dagli avvenimenti
di maggio. Nell'impossibilità di ricoprire l'incarico di podestà di
Pera al quale era stato destinato, egli si pone a disposizione del
Doge e degli Anziani ed esprime il suo punto di vista: "Unum
tamen pretermittendum non puto quod nisi ceteris nostris locis
orientalibus succurratis ipsa profecto perdemus et in manibus ac
potestate infidelium devenient, de quibus satis dubitari potesti
ideo suadeo dominationi vestre ut quantum possibile sit providere
citius studeatis omni cura"(17). Il pensiero va immediatamente a
Chio, centro del potere dei Giustiniani.

Nell'ambiente di Oltremare ci sono le reazioni di chi opera
nel continuo pericolo di un attacco turco e adotta comportamenti
contradditori ora di trattativa ora di resistenza e di chi, invece,
prevede i danni di una guerra difficile. C'è il disagio di una
popolazione vincolata allo status dei territori in cui vive. C'è la
preoccupazione degli ufficiali che devono garantire la sopravvi­
venza delle colonie. Se ne accorsero i magistrati caffesi, quando
dovettero affrontare, nel 1454, l'attacco turco-tataro e rischiarono
di veder abbandonata la città: "Nam si hiis temporibus ingenio ac
arte istas non retinuissemus gentes non dubio est quin hinc et
ilIinc prestans magna abisset pars unde ut scitissine populo hanc
urbem retinere res fatua esset excogitare"(18 l. Ci sono i grandi
mercanti, ai quali basterà, infine, un avamposto come Chio per
diramare i propri commerci in territorio turco dopo la caduta degli
altri domini genovesi.

Tale prospettiva garantisce, grazie alla cauta politica geno­
vese, la vitalità, nella seconda metà del secolo XV, degli avamposti
commerciali di Mitilene, Pera, Caffa, dei quali ci è rimasta
testimonianza. In ragione della sopravvivenza della popolazione
latina locale i gruppi mercantili, rappresentati dai Cattaneo,
Centurione, De Franchi, de Mari, de Marino, de Nigro, Doria,
Fieschi, Gentile, Giustiniani, Grimaldi, Lomellino, Maruffo, Pi­
nelli, Usodimare,Vivaldi, mantengono attive le rotte e i commerci,
non solo all'interno dell'Egeo (Candia, Smirne, Chio, Mitilene,
Salonicco, Focea, Lemno), ma anche dall'Egeo al Mar Nero
(Smirne - Chio - Pera), e i collegamenti stessi tra le sponde del Mar
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Nero (Caffa, Pera), confermando ancora nei primi venti anni del
dominio turco le linee tradizionali del transito delle merci e
dell'approvvigionamento di Costantinopoli-Perat 19).

E d'altra parte Genova non estende dovunque uniformemente
il proprio controllo. Le signorie dei Gattilusio su Lesbo, Enos,
Imbros, Samotracia, di Ilario de Marini su Bactiar, dei Ghisolfi su
Matrega, dei Senarega su Ilice, che trattano isolatamente. con
Turchi e Tatari, talvolta in contrasto con la Repubblica, sono tra le
più esposte nei rispettivi settori, egeo e pontico.

Ma è vero che possedeva una reale capacità di trattativa la
sola classe mercantile: è significativa in proposito la cessione
dell'amministrazione di Caffa e dei residui stabilimenti genovesi sul
Mar Nero alla gestione del Banco di San Giorgio. In un primo
momento finalizzata all'eventuale difesa militare della zona senza
impegnare direttamente la Repubblica, quando un accordo si
rende possibile, quando il pericolo di un attacco viene allontanato
dall'offensiva veneziana ai Turchi, quest'operazione vale anche
come possibilità per la classe mercantile di controllare attraverso
propri ufficiali un settore delicato, che facilmente sarebbe potuto
sfuggire al controllo genovoset2O).

Apprensioni sono ancora vive quando Caffa è ormai caduta:
l'impresa del. 1481, preceduta da un'intensa attività diplomatica
genovese, ma infine condotta su Otranto per la ferma deter­
minazione del Pontefice, nell'intento delle potenze italiane, alla
ricerca di un nuovo equilibrio peninsulare, doveva essere un
ulteriore episodio della lunga guerra per il loro predominio sulle
aree orientali da riconquistare. E Genova non si sarebbe dovuta
trovare ultima nel caso di un eventuale successoraì ).

In realtà risultati concreti non dovevano maturare né dal­
l'unione fra le chiese latina e greca né dalla crociata. Ma è anche
vero che questi temi dibattuti nella società quattrocentesca, se
scaturiscono da un interesse politico e religioso, si avviano
positivamente solo sul piano civile e culturale, favorendo il dialogo
fra Oriente e Occidente. Ciò ha significato soprattutto per
l'ambiente veneziano, dove si crea una vera e propria colonia di
esuli greci e dove opera il cardinale Bessarioneì 22).

A Genova, che pure vanta contatti con il mondo orientale
soprattutto sul piano del gusto archeologico, del collezionismo
librario e della consuetudine con i Greci nelle società d'Oltremare,
il discorso è diverso(23). L'ambiente umanistico genovese è stato
descritto con particolare riferimento a Giacomo Bracelli. Egli è
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stato definito attraverso il trinomio diplomazia, diplomatica e
culturat 241. Anche considerando i problemi orientali non si può
prescindere dalla sua esperienza, che gli consente di inquadrare in
prospettiva storica l'opportunità politica del suo tempo. Un
esempio è la famosa lettera, su citata, ad Alfonso d'Aragona, ma si
potrebbero ricordare anche le lettere del 1453 a Cipriano de
MarH 25l, dove l'Autore prospetta i problemi contingenti, - le
sorti di Pera, la diaspora degli esuli, i primi provvedimenti per le
colonie, - inserendoli nel rimpianto per la civiltà sommersa dalla
barbarie.

Proprio l'impegno civile contraddistingue il Bracelli, distac­
candolo dal contemporaneo e conterraneo Bartolomeo Fazio.
Quest'ultimo introduce nelle sue storie il tema turco in un
crescendo di preoccupazione che gli consente di sollecitare,
attraverso le parole del cardinale Domenico Capranica, l'intervento
del sovrano aragonese, terminando la narrazione con l'adesione di
questo alla lega italica(26 l. Tuttavia la sua opera esula dal contesto
genovese e si ricollega alla tradizione storico-letteraria del cenacolo
della corte napoletana. Nella peculiare tradizione cancelleresca
genovese troviamo, invece, una sintesi fra le istanze prettamente
culturali e quelle della concreta operatività. Ciò corrisponde agli
intendimenti della classe di governo - quella dei dogi e governatori
umanisti - consentendo di superare sul piano teorico-formale le
strettoie di una prassi politica ambigua anche di fronte all'Oriente
conquistato dai Turchi.

Significativo il silenzio del cronista genovese, mercante,
notaio, cancelliere, Antonio Gallo, sulle questioni orientali, un
capitolo ormai di sconfitte per Genova medievale, che proprio
allora si apriva alle nuove prospettive atlantichet 27 l. Dopo gli anni
ottanta del secolo XV l'impero ottomano, consolidatosi in
Oriente, sollecitato da più parti ad una politica occidentale,
sviluppa una nuova fase di espansione mediterranea, compiuta­
mente espressa all'epoca di Selim L Il Senarega, ultimo annalista
genovese del Quattrocento, primo del Cinquecento, registra un
quadro ormai mutato: gli avamposti della Repubblica rispetto alle
forze ottomano-barbaresche sono, all'inizio del Cinquecento, da
una parte, le coste liguri stesse e la Corsica, dall'altra, in una
situazione di lento cedimento, Chiot 281. E proprio per Chio
Genova si allontanerà solo lentamente dal tradizionale atteggia­
mento nei confronti dei Turchi per impegnarsi infine a fondo nel
conflitto mediterraneo.
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Tuttavia, ciò che era stata l'ossessione del Conquistatore
continuerà a suggestionare gli animi. Circolava in Occidente una
profezia turca, rimpianto e speranza per gli Europei, preoccu­
pazione per i Turchi: "Verrà l'imperatore nostro; piglierà il regno
di un principe infedele; piglierà ancora un pomo rosso (Costanti­
nopoli) et lo ridurrà in sua possanza che se infino al settimo anno
non si leverà la spada de' Christiani sarà loro signore fino al
duodecimo anno: edificherà case, pianterà vigne, fornirà gli orti di
siepi, ingegnerà i figlioli; dopo il duodecimo anno che egli haverà
ridotto il pomo rosso in sua possanza apparirà la spada de'
Christiani la quale metterà in fuga il Turcho"(29).

397
:1



Note

(1) A. PERTUSI, La caduta di Costantinopoli. L'eco nel mondo Milano
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GIAN FRANCESCO BERNABO' DI NEGRO

I PRIVILEGI ONORIFICI DELLA REPUBBLICA GENOVESE

Parlare di onorificenze è un argomento che, oggi, evoca, ai
PIU, l'immagine di una decorazione: una medaglia, una croce,
comunque un simbolo atto a distinguere gli uni dagli altri con un
segno, appunto, d'onore. Tralasciando le medaglie al valore,
militare o civile, la cui origine è piuttosto recente, anche perchè
varcheremmo i limiti di questo studio, nonchè gli ordini cavallere­
schi, ricordiamo soltanto che la Repubblica di Genova aveva un
proprio ordine equestre: l'Ordine di San Giorgio; Girolamo De
Ferrari ne accenna, nelle sue pagine della "Storia della Nobiltà di
Genova"(l l. Su questo argomento, comunque, credo stia lavoran­
do, da qualche tempo, Aldo Agosto e quindi lasciamo a lui
parlarne, magari in occasione della prossima tornata di questo
convegno.

Ritornando al nostro argomento, occorre precisare che la vera
onorificenza della Repubblica era il cosiddetto privilegio onorifico
detto, in seguito, tecto capite; di che si trattava? Per maggiore
chiarezza, sono necessarie alcune premesse.

Sotto la denominazione tecto capite sono stati raccolti nel
secolo scorso - con classificazione archivistica artificiosa - decreti
di natura si onorifica, ma di, vario genere e di diversa ampiezza.
Sono riuniti in un 'unica serie, che sarebbe più esatto definire
"raccolta", denominata "Privilegi Onorifici"(2 l; essa contiene
numerosi provvedimenti della Repubblica, numerati da 1 a 303(3),

che dovrebbero essere suddivisi con criteri meno generici. Si va,
infatti, dai decreti che conferiscono il patriziato ad personam, a
quelli che consentono la sola facoltà di coprirsi (appunto tecto
capite), ai decreti di lode e rendimento di grazie, questi ultimi
corrispondenti, a nostro avviso, alle attuali onorificenze "al
merito". Alcuni altri, poi, pur classificati come "privilegi onorifi­
ci", sono, in realtà, di natura disparata, ad esempio provvedimenti
di convalida e riconoscimento di condizioni preesistenti. Ci pare
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